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Nota di indirizzo istituzionale 

“La tecnologia da sola non è sufficiente. È la tecnologia 
unita alle arti liberali, unite alla scienza, unite al-
l’umanità che dà risultati veramente straordinari”.  

Steve Jobs 

EduCare alle relazioni ai tempi dei social network e dell’intelligenza 
artificiale, della robotica e del metaverso rappresenta una sfida epo-
cale per ciascuno di noi. Oggi la distinzione tra vita “reale” e vita 
“virtuale” è sempre più sfocata. Piattaforme come Facebook, Insta-
gram o TikTok permettono alle persone di creare, condividere con-
tenuti, idee, opinioni ed esperienze, consentono di costruire relazioni 
abbattendo distanze fisiche e geografiche. E i principali utenti di 
questo universo ‘parallelo’ che, purtroppo, nasconde insidie per chi 
non ha l’esperienza necessaria o gli strumenti per distinguere tra cosa 
è vero e cosa è falso, sono proprio i nostri giovani, che spesso diven-
tano facili prede e vittime di cyberbullismo. Un fenomeno crescente 
che colpisce molti ragazzi, anche in Sicilia, spesso in modo invisibile, 
ma con effetti devastanti sul loro benessere psicologico e sociale. Nel 
pieno di questa trasformazione epocale che sta influenzando molti 
ambiti della vita sociale, l’Assessorato all’Istruzione e Formazione 
professionale della Regione siciliana, insieme all’Ufficio Scolastico 
Regionale per la Sicilia (USR), ha voluto dare un segnale chiaro di 
sensibilizzazione al fenomeno, finanziando il progetto pilota “1, Nes-
suno, 100 Giga”, che mira ad educare i più giovani alle relazioni e a 
muoversi con rispetto, sia nel mondo reale e che in quello virtuale, 
con l’obiettivo di riflettere sull’importanza di “Coltivare legami” di 
qualità per “costruire futuro”. Con ‘1, Nessuno, 100 Giga’, abbiamo 
coinvolto 20 mila 572 studenti delle scuole elementari, medie e su-

9



periori, 1.027 genitori e 1.957 insegnanti, e messo in campo azioni 
di sistema in tutto il territorio regionale. Un progetto realizzato gra-
zie alla collaborazione di Telefono Azzurro, la Fondazione Carolina 
e l’associazione Mabasta, per dire no al bullismo e sensibilizzare i no-
stri ragazzi con momenti di riflessione e ascolto, nelle piazze e nei 
luoghi simbolo della Regione. La rete, se utilizzata in modo irrespon-
sabile, può trasformarsi in un luogo in cui parole e azioni possono 
incidere in modo significativo sull’integrità psicologica della Persona. 
E per questo, la lotta al cyberbullismo inizia con la prevenzione, con 
l’educazione alla “gentilezza” digitale e al rispetto dell’altro. È fon-
damentale fornire ai nostri ragazzi una cassetta degli attrezzi, per “di-
fendersi” e denunciare episodi di cyberbullismo, e al contempo 
mettere in campo politiche educative e formative che consentano 
loro di sviluppare una vera e propria consapevolezza digitale ed in-
centivare comportamenti virtuosi anche online. Sono certo che at-
traverso attività di informazione, formazione e supporto degli adulti 
- genitori, insegnanti, istituzioni - sia possibile creare un ambiente 
digitale sicuro in cui ognuno possa imparare ad esprimersi senza 
paura e costruire una società più equa, democratica e giusta nella 
quale ognuno passa sentirsi rispettato e libero di esprimersi senza ti-
more di essere danneggiato o emarginato. 

 
On. Girolamo Turano 

Assessore all’istruzione e formazione professionale  
della Regione siciliana 
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Mi piace pensare che educare voglia dire curare la crescita di bam-

bine e bambini, di ragazze e ragazzi. In famiglia come a scuola.  
Per la buona riuscita di un percorso formativo il più possibile 

completo per i nostri giovani, si chiede ai genitori così come alle/agli 
insegnanti di essere capaci di quell’ascolto empatico che è tanto im-
portante. Una capacità di ascolto, insieme al dialogo, che sappia ri-
spettare i bisogni e la sensibilità delle bambine e dei bambini, delle 
ragazze e dei ragazzi.  

I sociologi dicono che controllare figlie e figli non è sufficiente e 
che bisogna ascoltarli per evitare pericolose situazioni di profonda 
solitudine e di buio interiore. Sono piene le cronache di esempi sfo-
ciati in azioni disperate. Di “somma di solitudini” ha parlato il Pre-
sidente della Repubblica Sergio Mattarella in un discorso ai giovani 
sull’uso dei social: “impedite che vi catturino …  non rinunciate alle 
relazioni personali, all’affetto, all’amore, alla gratuità dell’impegno”. 
Parole che condivido.  

Sono convinto che i sentimenti si imparano e quindi è fonda-
mentale educare all’affettività, quindi ai sentimenti, e al rispetto con-
tro ogni forma di discriminazione. In tal senso, l’impegno 
dell’Ufficio Scolastico Regionale per la Sicilia è costante.  

Un esempio è l’articolato progetto pilota interistituzionale ‘Uno-
NessunoCentoGiga’ voluto ed elaborato dall’Ufficio Scolastico Re-
gionale per la Sicilia e finanziato dall’Assessorato dell’Istruzione e 
della Formazione professionale della Regione Siciliana. Una grande 
idea proprio perché istituzioni del territorio e autorevoli associazioni 
nazionali hanno fatto squadra per dare nuovo impulso alla preven-
zione e alla lotta contro qualsiasi forma di fenomeni violenti e inti-
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midatori anche sul web. E ciò che è straordinario, è stato il coinvol-
gimento anche delle famiglie nelle attività del progetto.  

Abbiamo tutti il dovere di educare all’affettività per prevenire il 
bullismo, l’aggressività e la violenza. Significa dare ai ragazzi stru-
menti per imparare a difendere i propri diritti senza ricorrere all’ag-
gressività, attraverso l’espressione delle emozioni, l’empatia e la 
gestione funzionale dei rapporti tra pari.   

È impensabile che qualcuno possa non avere rispetto per la per-
sona che ha accanto, per qualunque motivo: perché lo si considera 
diverso, perché lo si considera altro, giustificando in questo modo 
violenza e soprusi. La scuola riveste un ruolo strategico di educazione 
verso il rispetto di ogni forma di differenza, perché insegna che la 
differenza, in tutte le sue accezioni, è un arricchimento e non rap-
presenta un ostacolo alla crescita e all’apertura verso l’altro.  

Sappiamo bene che la nostra realtà storica è soggetta a continui 
cambiamenti.  Ciò richiede la nostra attenzione alle variabili che la 
connotano e, in particolare, agli effetti sui comportamenti delle/degli 
adolescenti: alle loro reazioni, ai loro atteggiamenti verso la società, 
alle loro aspettative e, in particolare, all’immagine che hanno di sé 
stessi e del loro futuro. 

Ascoltarli è alla base del compito educativo della scuola insieme 
a trarre il meglio dalle nostre ragazze e dai nostri ragazzi, riconoscerne 
inclinazioni, attitudini, vocazioni e talenti.   

Infine, ai giovani dico di aver cura anche della loro parte più na-
scosta, dei loro sentimenti e di imparare ad accettarli e a coccolarli 
perché le emozioni guidano la nostra vita.  

 
dott. Giuseppe Pierro 

Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico  
Regionale per la Sicilia 
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L’incontro (im)-possibile?  
Educare alle relazioni tra emozioni, ferite e conflitti 

 
Giambattista Bufalino 
Università di Catania 

 
 
 
 
 
 
 
 

1. L’educazione come spazio relazionale e affettivo 
 

La relazione modella le molteplici espressioni dell’umano, le attra-
versa secondo un’infinita serie di configurazioni, si dispone tra i 
corpi, si genera nei contatti. Non è sistema, non è una rete ordinata 
di connessioni definite, e proprio per questo sfugge a una nomen-
clatura esaustiva. È luogo di tensioni, di ri-posizionamenti continui, 
di insorgenze impreviste, e assume una qualità rizomatica (Deleuze 
& Guattari, 1980), un proliferare di percorsi interconnessi, che sfug-
gono a un’unica direzione e si moltiplicano in traiettorie sempre 
nuove.  

Nel contesto della classe, le relazioni affiorano come un ordito 
sottile di sguardi e gesti, un dialogo silenzioso di presenze e assenze 
che lasciano segni, colmano vuoti o li rendono ancora più densi. In 
questo spazio intersoggettivo l’insegnamento si sottrae alla sua con-
cezione trasmissiva per divenire esperienza che accade nell’incontro. 
L’educazione si manifesta, dunque, come un’arte relazionale (Mar-
giotta, 2014), in cui il docente assume il ruolo di custode e mediatore 
di un sapere che non si impone, ma si rivela, aprendo possibilità di 
metamorfosi condivisa (Buber, 1923/2000). Se l’apprendimento si 
compie nell’incontro, allora esso non può ridursi a un mero esercizio 
della ragione disgiunta dall’emozione. Educare è attraversare il pensiero 
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e il sentire, abitare la soglia in cui il sapere si fa esperienza incarnata, 
sensibile ai contesti e dialogica (Contini, Fabbri & Manuzzi, 2006). 
Glissant (1997) evoca una poetica della relazione, in cui la conoscenza 
non è un possesso ma una risonanza tra soggetti, una vibrazione tra 
alterità che si riconoscono nella loro incommensurabilità.  

Tuttavia, la tradizione occidentale ha costruito una cesura artifi-
ciale tra il pensare e il sentire, tra la logica e il pathos, istituzionaliz-
zando una frattura che ha permeato le pratiche educative e 
pedagogiche. In questa prospettiva, l’opposizione tra ragione ed emo-
zione, cardine del pensiero occidentale, si è eretta come una struttura 
ontologica, un confine epistemico che per secoli ha scolpito il sapere, 
confinando l’emozione nel regno dell’istintuale e la ragione nella 
sfera dell’infallibile Logos (Cambi, 1996; Iori, 2009). Sin dall’antica 
Grecia, Platone aveva distinto il dominio del Nous dalla volubilità 
delle passioni, mentre l’Illuminismo, con Cartesio e Kant, avrebbe 
radicalizzato questa dicotomia, elevando la razionalità a suprema ar-
chitettura del pensiero umano, immune dal disordine affettivo. Ep-
pure, questa geometria dualistica si rivela un costrutto fragile, minato 
dalle acquisizioni delle neuroscienze e delle scienze sociali contem-
poranee, che hanno dimostrato la natura inscindibile dell’affetto nel 
processo cognitivo. Damasio (1995) ha infranto il mito dell’homo 
rationalis, dimostrando come l’emozione non sia un ingombro della 
mente, ma il suo respiro segreto, un filtro che ordina il pensiero e lo 
orienta nel reale.  

Le scienze sociali indicano come le emozioni non sono semplici 
stati interiori, ma forze culturali, configurazioni storiche, strumenti 
di inclusione ed esclusione (Ahmed, 2004). Esse non abitano sol-
tanto la sfera individuale, ma circolano tra i corpi, permeano le isti-
tuzioni, modellano le forme del potere. In educazione questo 
mutamento di paradigma si è manifestato con la svolta affettiva (cfr. 
affective turn, Kim & Bianco, 2007) che ha ridefinito il ruolo delle 
emozioni nella costruzione della conoscenza. Le emozioni orientano 
l’attenzione, definiscono le posture cognitive, incidono sulle possi-
bilità di apprendimento. 
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2. L’educazione sensibile 
 

Nell’orizzonte della neurodidattica, la relazione diviene il contesto 
primario in cui il sapere prende forma. L’apprendimento è atto bio-
logico ed emozionale connessione sinaptica e relazione sociale (Bo-
netta, 2017; Frauenfelder, 2018). La memoria stessa si fonda su 
processi che coinvolgono l’amigdala e il sistema limbico, riconfer-
mando come l’atto del sapere non sia mai dissociabile dall’esperienza 
affettiva (Lucangeli, 2019). In un’aula dove si generano fiducia e re-
ciprocità, la plasticità neuronale si esprime al massimo delle sue pos-
sibilità, creando apprendimenti significativi e duraturi (Caruana & 
Borghi 2016). La produzione di ossitocina nelle interazioni empati-
che tra docente e studente, come suggeriscono alcune recenti ricerche 
(Campbell, 2010; Cassese 2021), rileva quanto la sicurezza emotiva 
sia fattore determinante nel processo educativo. Non si tratta solo 
di benessere scolastico, ma di condizioni abilitanti dell’apprendere 
stesso.  

Sebbene la ricerca neuroscientifica e pedagogica abbia ormai con-
solidato l’idea che l’apprendimento sia un processo inscindibile dal-
l’esperienza affettiva, la sua traduzione in prassi educative rimane 
spesso frammentaria e insufficiente (Bombieri, 2023). La consape-
volezza teorica non si è ancora trasformata in un cambiamento si-
stemico delle politiche educative. I tentativi di integrare l’educazione 
affettiva nei percorsi scolastici si sono rivelati discontinui e talvolta 
problematici. In particolare, le iniziative adottate per colmare questa 
lacuna si sono spesso tradotte in approcci normativi, che rischiano 
di ridurre la dimensione emotiva a un insieme di prescrizioni e re-
golamenti, anziché riconoscerla come un elemento fondativo del 
processo educativo (Ecclestone & Hayes, 2008). Definire alcune 
emozioni come legittime e altre come indesiderabili significa perpe-
tuare una “governamentalità emotiva” (Shoshana, 2022) che stabili-
sce “chi” può sentire “cosa”, in quali contesti e con quali 
conseguenze. La nozione stessa di intelligenza emotiva (Goleman, 
2011) spesso impiegata come panacea pedagogica, rischia di ripro-
durre questa regolazione disciplinare, trasformando l’emozione in 
un “oggetto” di gestione piuttosto che in una forza di resistenza e 
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trasformazione. D’altra parte, nonostante le ripetute sollecitazioni 
delle istituzioni comunitarie e le numerose proposte normative avan-
zate nel corso degli anni, l’Italia permane una delle poche realtà eu-
ropee prive di un quadro regolamentato per l’educazione 
socioaffettiva destinata alla popolazione giovanile. Tale assenza non 
è mera lacuna amministrativa, ma un sintomo di una più ampia esi-
tazione culturale nel riconoscere l’educazione all’affettività e alla ses-
sualità come parte integrante della formazione dell’individuo.  

In questo scenario di sospensione e incertezza, la scuola ha spesso 
agito in maniera frammentaria e disomogenea, muovendosi secondo 
traiettorie autonome, senza un orientamento sistemico condiviso. 
Alcune istituzioni scolastiche hanno tentato percorsi educativi in 
questa direzione; tuttavia, l’affidamento di tali iniziative a figure non 
adeguatamente formate o dotate di competenze settoriali ristrette ha 
generato interventi discontinui, spesso incapaci di rispondere alle 
esigenze reali degli studenti. La scelta istituzionale di non decidere, 
di non fornire linee guida chiare e strutturate, ha lasciato un vuoto 
educativo che viene pericolosamente colmato dalla Rete, con la sua 
pedagogia implicita e, talvolta, distorta (Marone, Musaio & Pesare, 
2023). La scuola, nel suo silenzio, cede così il primato formativo a 
dinamiche digitali spesso sregolate, in cui disinformazione e narra-
zioni semplificate plasmano l’immaginario e i comportamenti dei 
più giovani. Peraltro, l’assenza di un’educazione strutturata alle rela-
zioni e all’affettività non solo priva gli studenti di strumenti critici 
per comprendere e abitare il proprio mondo interiore, ma si traduce 
anche in un dispositivo implicito di disciplinamento emotivo. La 
scuola, difatti, non solo trasmette conoscenze, ma anche regimi emo-
tivi: il controllo delle passioni, la repressione del dissenso, la costru-
zione di un habitus emotivo conforme all’ordine sociale. Boler 
(1999) ha mostrato come la divisione tra ragione ed emozione sia 
un’operazione di potere e una forma di addomesticamento. L’affet-
tività, in questo senso, non è solo un dato esperienziale, ma una di-
mensione politica, un luogo in cui si gioca la possibilità del dissenso 
e dell’emancipazione (Zembylas, 2022). 

Questa stessa dinamica di trasformazione, che prende forma nel 
riconoscimento dell’altro e nella rinegoziazione delle sensibilità, trova 
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nella scuola uno spazio di possibili rigenerazioni. L’episodio narrato 
nell’albo illustrato Qualcosa di bello (2022) spiega meglio questa ten-
sione: di fronte a una frattura nel tessuto comunitario – la scoperta 
di “qualcosa di brutto” scritto su un muro del bagno delle bambine 
di una scuola – la comunità non si chiude nella punizione, ma si 
apre al dialogo e alla riparazione, dimostrando che l’educazione può 
essere una pratica di ricostruzione collettiva. Eppure, troppo spesso, 
la scuola è presentata come un campo di crisi, un luogo in cui si so-
vrappongono logiche di contenimento e istanze burocratiche che 
tentano di irreggimentare il disagio e sembrano avere la meglio sulla 
sua natura più autentica: quella di essere spazio generativo, labora-
torio di appartenenza e riconoscimento reciproco, luogo in cui il 
senso dell’educazione si manifesta come atto di co-costruzione del-
l’umano.  

Affrontare un dibattito sulle relazioni educative non è semplice: 
troppo spesso, esso viene ridotto a logiche prescrittive o a letture 
semplificatorie, incapaci di restituire la complessità del fenomeno. 
Tuttavia, la qualità del rapporto tra docente e studente non è un ele-
mento accessorio del processo educativo, ma ne costituisce la so-
stanza stessa. (Cornelius-White, 2007; Mariani, 2021). Ripensare 
l’educazione da questa prospettiva significa riconoscere che non vi è 
conoscenza senza relazione, non vi è apprendimento senza coinvol-
gimento emotivo, non vi è scuola senza una pedagogia capace di dare 
forma al sentire. L’educazione sensibile diviene, allora, un atto di re-
sistenza alla disumanizzazione del sapere, come una pratica della cura 
che restituisce all’apprendimento la sua dimensione più autentica: 
quella di essere un’esperienza che trasforma, che connette, che genera 
(Contini, 2009; 2011; Rossi, 2006; Mortari, 2017). 

 
 

3. Bullismo, cyberbullismo e ferite relazionali  
 

Se l’educazione si configura come un’esperienza relazionale – un in-
treccio di sguardi, di ascolto e di riconoscimenti reciproci – allora il 
bullismo e il cyberbullismo possono essere letti come manifestazioni 
di una frattura profonda, lacerazioni della trama relazionale che so-
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stiene ogni processo formativo. Sono distorsioni del legame, che sov-
vertono la dinamica dell’incontro e trasformano la relazione in uno 
spazio di dominio, esclusione e subordinazione. Non più spazio di 
riconoscimento reciproco, ma teatro di sopraffazione, in cui l’alterità 
viene ridotta a bersaglio di potere.  

Il bullismo non rappresenta certo una realtà nuova nel panorama 
educativo; tuttavia, la crescente attenzione da parte delle scienze so-
ciali, della psicologia e della pedagogia ne ha messo in luce la portata 
e le conseguenze sistemiche, collocandolo al centro di un dibattito 
sempre più articolato (Fratini, 2022). Il bullismo si annida nelle 
pieghe della relazione, nelle ombre che deformano il riconoscimento 
reciproco, nei giochi di forza che si consumano tra corpi e linguaggi. 
Definito come un comportamento aggressivo intenzionale, ripetuto 
nel tempo e finalizzato a infliggere sofferenza a un individuo perce-
pito come vulnerabile (Olweus, 1993), il bullismo può assumere 
molteplici forme: dalle aggressioni fisiche agli insulti verbali, dalla 
diffusione di calunnie all’emarginazione sociale. Non è un feno-
meno isolato né deviazione patologica di un soggetto: è un feno-
meno che si radica nei meccanismi sociali che gerarchizzano, 
escludono, consolidano un’egemonia invisibile (Bourdieu, 1998). 
Il cyberbullismo estende questa geometria del potere oltre la pre-
senza fisica, disseminandola nello spazio digitale, attraverso social 
media, messaggistica istantanee e altre piattaforme digitali, dove lo 
sguardo dell’altro si fa moltiplicato, ubiquo, incessante. L’atto ag-
gressivo si diluisce nella ripetizione algoritmica, nell’infinito rim-
balzo di immagini, parole e commenti, nell’anonimato che non 
nasconde ma amplifica (Boyd, 2014). Qui, la relazione cessa di es-
sere spazio di incontro per diventare dispositivo di controllo, iper-
visibilità, vulnerabilità esposta e irredimibile, con conseguenze 
emotive e psicologiche di particolare gravità per la vittima (Fonzi, 
1997; Menesini & Salmivalli, 2017; Fiorucci, 2023). Le statistiche 
confermano la pervasibilità del fenomeno: il 10% degli studenti tra 
gli 11 e i 17 anni in Italia ha subito episodi di bullismo, mentre 
l’8% ha sperimentato forme di cyberbullismo (Istat, 2021). I dati 
dell’Osservatorio Indifesa 2024 di Terre des Hommes rivelano che 
il 65% dei giovani tra i 14 e i 26 anni ha vissuto esperienze di vio-

44

Giambattista Bufalino



lenza, il 63% episodi di bullismo e il 19% di cyberbullismo (Terre 
des Hommes, 2024). 

L’evoluzione normativa relativa al bullismo e al cyberbullismo in 
Italia ha seguito una traiettoria che riflette la crescente consapevolezza 
della gravità di questi fenomeni e la necessità di interventi strutturati 
e sistematici. La Legge n. 71 del 29 maggio 2017 ha segnato un pas-
saggio fondamentale introducendo strumenti normativi mirati alla 
tutela dei minori e all’elaborazione di strategie educative inclusive. 
Le Linee di orientamento per la prevenzione ed il contrasto del fe-
nomeno (MIUR, 2017; aggiornate nel 2021) propongono azioni 
concrete per la costruzione di ambienti scolastici sicuri e inclusivi. A 
livello internazionale, l’UNESCO (2019) sottolinea l’importanza di 
un approccio sistemico basato sulla collaborazione interistituzionale, 
l’uso di dati empirici e la formazione continua degli insegnanti. Studi 
condotti nell’ambito del progetto EU Kids Online (Livingstone, 
2019) evidenziano come strategie integrate tra scuola, famiglia e co-
munità riducano l’incidenza del fenomeno (Perla, Amati, & Palermo, 
2022). Tra i programmi più efficaci si annoverano il KiVa Program 
(Finlandia), l’Olweus Bullying Prevention Program (Norvegia) e, in 
Italia, NoTrap. Questi interventi, basati sulla prevenzione e sulla sen-
sibilizzazione, hanno dimostrato un significativo impatto nella ridu-
zione della violenza scolastica e delle dinamiche di esclusione.  

 
 

4. Abitare il conflitto. Educare e decostruire come spazio di possibi-
lità 
 

I modelli di intervento tradizionali sembrerebbero affrontare il fe-
nomeno del bullismo e del cyberbullismo secondo una logica binaria, 
cristallizzando i ruoli di “colpevole” e “vittima”, assegnando identità 
rigide e statiche, a tratti irrecuperabili. Ma la violenza non è mai un 
evento isolato, né una colpa individuale: è l’emergere di un ordine 
invisibile, la manifestazione di una struttura che stabilisce chi può 
parlare, chi deve tacere, chi è destinato a soccombere (Foucault, 
2014/1975). La scuola, spesso inconsapevolmente, riproduce queste 
dinamiche, occultando pratiche di esclusione dietro le maglie della 
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disciplina e della valutazione. Se vuole essere spazio di emancipazione 
e non mero dispositivo di riproduzione dell’ordine sociale, essa deve 
interrogare i propri meccanismi, decostruire le narrazioni che legit-
timano la violenza simbolica e relazionale, smantellare le grammati-
che del dominio. In questo senso, il contrasto al bullismo e al 
cyberbullismo non può esaurirsi in protocolli di gestione dell’emer-
genza, ma deve trasformarsi in una prassi pedagogica più ampia, ca-
pace di ridefinire i codici attraverso cui si strutturano le relazioni 
scolastiche e sociali. Non si tratta, dunque, di insegnare la tolleranza 
come principio regolativo e normativo, ma di risignificare il con-
flitto, accoglierlo come possibilità trasformativa, riconoscere nell’al-
terità non un’anomalia da correggere, ma un’interlocuzione da 
abitare (Morelli, 2006). Questi fenomeni non sono semplici devianze 
individuali, ma il prodotto di una cultura che premia la conformità 
e punisce la differenza. Decostruire questa logica significa disfare le 
trame del riconoscimento egemonico, aprire spazi di esistenza non 
ancora detti, tessere possibilità di relazione inedite (Butler, 1993; 
Mariani, 2008).  

Di conseguenza, la pedagogia non può ridursi a un dispositivo 
regolativo, ma deve farsi luogo di rinegoziazione del senso, di risi-
gnificazione delle posture identitarie, di generazione di legami fon-
dati non sulla subordinazione, ma sulla reciprocità e la co-creazione 
del sapere. La scuola deve diventare un laboratorio di nuove forme 
di relazione, interrogando non solo il come, ma anche il perché della 
violenza. È attraverso una pedagogia della differenza che il conflitto 
può essere trasformato in un’occasione di crescita collettiva e in 
un’esperienza di consapevolezza condivisa (Biesta, 2022). Solo in 
questo modo l’educazione potrà emanciparsi da una visione prescrit-
tiva e normalizzante e diventare, invece, un processo aperto, capace 
di generare spazi di esistenza autentici e plurali. 

Il contrasto al bullismo e al cyberbullismo non può ridursi a un 
sistema di regole prescrittive né esaurirsi in un dispositivo sanziona-
torio. È necessario un ripensamento sistemico delle pratiche educa-
tive e delle dinamiche relazionali che attraversano la scuola, per 
trasformarla in un ambiente generativo, capace di accogliere il con-
flitto senza tradurlo immediatamente in devianza.  
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È in questa direzione che si collocano le iniziative sviluppate in 
Sicilia, tra cui il progetto 1Nessuno100Giga, che si inserisce nel di-
battito contemporaneo offrendo chiavi di lettura innovative e stru-
menti operativi per la costruzione di contesti scolastici più inclusivi 
e consapevoli. Finanziato dal Dipartimento dell’Istruzione con il 
D.D.G. n. 2829/2022 e coordinato da una cabina di regia congiunta 
tra l’Ufficio Scolastico Regionale e l’Assessorato dell’Istruzione e della 
Formazione Professionale della Regione Siciliana, il programma si 
propone di elaborare linee guida per interventi sistemici all’interno 
delle istituzioni scolastiche, avvalendosi della collaborazione di Uni-
versità, ordini professionali e associazioni del terzo settore. Questa 
iniziativa si pone in continuità con la Legge Regionale n. 27/2021, 
che ha delineato un quadro normativo volto all’implementazione di 
azioni concrete di prevenzione e supporto, con un’attenzione speci-
fica alla tutela dei soggetti più vulnerabili (Mannino, 2022). Tuttavia, 
oltre la dimensione normativa, resta aperta una domanda cruciale: 
come ripensare oggi le pratiche di prevenzione e di intervento in 
un’ottica autenticamente trasformativa?  

In questa sede, a partire dai dati raccolti nel contesto siciliano 
(Bufalino, 2024a; 2024b), si intendono esplorare alcune ambiguità 
e tensioni che attraversano il fenomeno del bullismo e del cyberbul-
lismo, con l’obiettivo di proporre una lettura più critica e consape-
vole. Tale analisi si fonda su una metodologia qualitativa, che ha 
previsto l’analisi dei diari riflessivi e dei feedback dei partecipanti al 
percorso formativo EduCare alla relazione, nell’ambito del progetto 
UnoNessunoCentoGiga, al fine di interrogare non solo le manifesta-
zioni dell’agire deviante, ma anche le risposte educative e i dispositivi 
formativi attivati dalle istituzioni scolastiche 

Polemos come energia creativa. Uno dei nodi cruciali emersi dal-
l’analisi riguarda la distinzione tra conflitto e prevaricazione siste-
matica. In un’epoca in cui la digitalizzazione ha moltiplicato le forme 
di interazione sociale tra pari, il confine tra uno scontro fisiologico 
e una dinamica di prevaricazione si è fatto più labile. Tuttavia, negli 
ultimi anni, il discorso pubblico sul bullismo ha subito una distor-
sione significativa, alimentata da campagne mediatiche che hanno 
enfatizzato il fenomeno fino a generalizzarlo, trasformando qualsiasi 
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forma di conflitto in un episodio di prevaricazione. L’abuso del ter-
mine “bullismo” e “cyberbullismo” ha contribuito a una patologiz-
zazione del normale confronto tra pari, impedendo di riconoscere il 
conflitto come componente inevitabile delle dinamiche relazionali. 
Il conflitto non è soltanto posizione originaria dell’identità e dell’al-
terità, ma è anche ciò che, proprio in quanto originario, mantiene e 
custodisce la differenza. Può essere utile, per quanto celebre, riportare 
il famoso frammento di Eraclito 53: il conflitto è padre di tutte le cose, 
di tutte re. In questa prospettiva, si rende necessario riscoprire la no-
zione di Polemos non come minaccia da contenere, ma come energia 
creativa, principio dinamico che attraversa le relazioni umane e le 
orienta verso possibilità inedite (Dusi, 2009). Il conflitto, anziché 
essere sistematicamente normato e regolamentato, dovrebbe essere 
riconosciuto come parte integrante del tessuto sociale e educativo. 
Senza conflitto non possono nemmeno darsi i termini della rela-
zione, un elemento che permette di negoziare differenze, costruire 
nuove possibilità e sviluppare capacità critiche e riflessive. La sfida è 
pertanto identificare le modalità pedagogicamente corrette di ge-
stione del conflitto educativo (Farnè, 2004; Bobbio, 2012). 

Alfabetizzazione emotiva. Dall’analisi delle percezioni dei docenti 
emerge la necessità di una nuova alfabetizzazione affettiva e relazio-
nale. Se da un lato le normative e le strategie di intervento si con-
centrano sulla definizione giuridica del fenomeno, dall’altro la 
dimensione pedagogica esige un ripensamento delle pratiche quoti-
diane. La prevenzione non può ridursi a una risposta emergenziale, 
ma deve diventare parte integrante della cultura scolastica, un ele-
mento strutturale dell’esperienza educativa. Le istituzioni scolastiche 
che adottano approcci basati sulla costruzione di ambienti empatici 
e sulla “gestione” cooperativa dei conflitti hanno registrato una ri-
duzione significativa degli episodi di bullismo. Questo suggerisce 
che la qualità delle relazioni interpersonali è il primo antidoto alla 
violenza, non tanto in termini di repressione, ma come generazione 
di contesti educativi inclusivi, capaci di accogliere la complessità delle 
dinamiche affettive (Bombieri, 2021). 

Decostruire. Un aspetto particolarmente interessante emerso dal 
progetto riguarda il passaggio da una percezione del bullismo come 
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problema individuale, attribuito al singolo (il bullo) a una compren-
sione più complessa, legata alle dinamiche di gruppo e ai processi di 
esclusione sociale. Questo cambiamento di prospettiva richiede un 
cambio di sguardo: dalla narrazione socialmente dominante, che oggi 
interpreta il fenomeno del bullismo e del cyberbullismo come 
un’esperienza di crisi, a una visione in cui i docenti sviluppino una 
maggiore consapevolezza nel saper interrogare le evidenze, analizzare 
il quotidiano e disvelare le microdinamiche che possono generare 
contesti di vulnerabilità per alcuni studenti. Occorre, dunque, de-
costruire (Mariani, 2008) le “tendenze patologizzanti” al fenomeno 
e superare i prevalenti approcci frammentati e riparativi spesso pro-
posti da una certa letteratura specialistica di settore. Questa consa-
pevolezza può tradursi nell’adozione di strategie educative orientate 
alla promozione del benessere socio-emotivo e alla prevenzione delle 
dinamiche di esclusione. Ad esempio, l’idea che le vittime debbano 
essere passive o che i bulli siano intrinsecamente cattivi e irrecupe-
rabili rappresenta una semplificazione che limita la comprensione 
delle complesse interazioni umane. Decostruire questi stereotipi con-
sente di considerare i vari soggetti in tutta la loro complessità, col-
locandoli all’interno di una dinamica relazionale più ampia. Inoltre, 
i dati raccolti nel corso del progetto hanno sollevato questioni criti-
che sul ruolo delle famiglie. Se da un lato l’iperesposizione mediatica 
del tema ha contribuito ad accrescere la sensibilità nei confronti del 
problema, dall’altro ha generato una tendenza alla sovraidentifica-
zione di conflitti ordinari con dinamiche di bullismo. 

 
 

5. Educare all’incontro 
 

L’educazione è una scommessa sulla possibilità dell’incontro. Ma l’in-
contro, come ricorda Lévinas (1972), non è mai garantito: è un’ospi-
talità radicale, una promessa che si realizza solo nella misura in cui 
si è disposti a lasciarsi trasformare dall’altro. È sempre precario e 
un’apertura che sfiora la possibilità della ferita, della dissonanza, del 
rifiuto. L’etimologia stessa del termine “conflitto” – dal latino con-
fligere, “urtarsi insieme” – rivela questa tensione irriducibile tra pros-
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simità e distanza, tra la necessità dell’altro e il timore della sua alte-
rità. È in questo spazio che il bullismo e il cyberbullismo emergono 
come sintomi di una relazione negata. Se l’educazione è una pratica 
dell’ospitalità, la violenza è il rifiuto di questa ospitalità, la riduzione 
dell’altro a oggetto, a bersaglio, a scarto del riconoscimento 

I risultati del progetto 1Nessuno100Giga suggeriscono che il con-
trasto al bullismo e al cyberbullismo non possa esaurirsi in un di-
spositivo normativo o in un codice disciplinare, ma debba tradursi 
in un cambiamento più radicale, in una trasformazione delle gram-
matiche relazionali che attraversano la scuola. Come ricorda Zam-
brano (1958), non esiste conoscenza senza pietas, senza un sapere 
che si faccia gesto, sguardo, apertura. La potenza dell’educazione 
non risiede nella trasmissione di contenuti, ma nella capacità di ge-
nerare spazi di reciprocità, di costruire un ethos dell’ascolto e della 
coabitazione delle differenze. È ciò che Rilke (1903) evoca quando 
scrive che «l’amore consiste in questo: che due solitudini si proteg-
gano, si delimitino e si salutino a vicenda». La relazione educativa, 
se vuole sottrarsi alla logica del dominio, deve imparare questa di-
stanza ospitale, questa capacità di abitare il limite senza annullarlo, 
di custodire l’alterità senza consumarla. Come suggerisce Jullien 
(2019), la vera relazione non è fusione, ma interstizio, uno spazio 
vuoto che permette alla differenza di esistere senza essere riassor-
bita. 

La scuola può diventare un laboratorio di convivenza democratica 
solo se impara a riconoscere che il sapere è sempre una costruzione 
relazionale, un campo di forze in cui le identità non si fissano, ma si 
rinegoziano. Il progetto 1Nessuno100Giga ha evidenziato come 
l’unica prevenzione autentica non sia quella che reprime, ma quella 
che genera contesti educativi capaci di ospitare il dissenso, di tra-
sformare il conflitto in risorsa, di rendere la relazione un luogo di 
possibilità. Se l’incontro è sempre da costruire, allora il compito 
dell’educazione non è quello di garantirlo, ma creare le condizioni 
affinché possa accadere, tessere incessantemente una trama di possi-
bilità, sostenere la fragilità della relazione senza ridurla a un equili-
brio precostituito (D’Aprile, 2019). Perché educare non è mai 
un’operazione neutra: è sempre un atto politico, una scelta tra il chiu-
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dere e l’aprire, tra perpetuare l’ordine o generare spazi di esistenza 
ancora non detti. 
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